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			SEI PERSONAGGI
IN CERCA D’AUTORE

			Mentre una compagnia di attori sta eseguendo delle prove di una commedia, sei personaggi irrompono sul palcoscenico, dichiarando di essere stati rifiutati dall’autore che li aveva creati. Decidono quindi di narrare al Capocomico la loro triste vicenda, nella speranza che decida di subentrare all’autore per fissarli definitivamente in una forma stabile, capace di resistere allo scorrere del tempo. Sei personaggi in cerca d’autore è uno dei capolavori della drammaturgia pirandelliana, un paradigma della paradossale condizione della creazione artistica (e del “teatro dentro al teatro”): il dramma dei personaggi è quello di sentirsi vivi, ma di non potersi sottrarre all’inconsistenza e mutevolezza della propria condizione. Ma è anche il dramma di un’epifania inattesa: un colpo di pistola esplode all’improvviso, a interrompere il caleidoscopico gioco di specchi. I personaggi scendono dal palco, trasferendo in platea un incubo popolato di inquietanti fantasmi.

			L’edizione si caratterizza per la sua dimensione nativa digitale. Testi e commenti sono arricchiti da link multimediali che rimandano a risorse disponibili in rete (siti web, immagini, testi, articoli, video, interviste, spezzoni di film). Dunque un ebook che aspira a fornire un’esperienza di fruizione, e una lettura interpretativa, nuova e originale, grazie a tutta una serie di stimolanti (e a volte anche sorprendenti) espansioni online.

			LEGENDA DEI SIMBOLI

			5 link a sito internet
v link a testo o documento
3 link a immagine
4 link a contenuto video
d link a contenuto audio
2 link a contenuto musicale
1 link ipertestuale

		

	
		
			[image: ]

		

	
		
			Sommario

			Introduzione biobibliografica

			Bibliografia di riferimento

			Sei personaggi in cerca d’autore

		

	
		
			[image: ]

		

	
		
			Introduzione biobibliografica

			Luigi Pirandello 3 3 nasce il 28 giugno 1867 a Girgenti (ribattezzata Agrigento sotto il Fascismo) in una casa a strapiombo sul mare situata in contrada “Caos” 3 3 5 da Stefano Pirandello 3 e Caterina Ricci-Gramitto 3 («Io dunque son figlio del Caos; 4 e non allegoricamente, ma in giusta realtà, perché son nato in una nostra campagna, che trovasi presso ad un intricato bosco, denominato, in forma dialettale, Càvusu dagli abitanti di Girgenti»). 4 Proprio il nome della villa natale di Pirandello ha ispirato la pellicola Kaos dei fratelli Taviani, trasposizione cinematografica di alcuni racconti di Pirandello. 3 3 4 

			La famiglia della madre, di agiata condizione borghese, vanta una tradizione garibaldina e antiborbonica e possiede alcune zolfare. 3 5 5 5 Il fratello di Caterina, Rocco, partecipa alla liberazione di Roma del 1862, terminata con la battaglia di Aspromonte: 3 5 in questa occasione Rocco stringe amicizia con un commilitone, Stefano Pirandello. Stefano inizierà a frequentare la casa di Rocco legandosi affettivamente alla sorella Caterina, tanto da sposarla nel 1863 e a prendere in mano l’attività imprenditoriale della famiglia di lei. Proprio in vista della prosecuzione dell’attività, Stefano iscrive il figlio Luigi all’Istituto tecnico della città ma, dopo due anni, Luigi 3 supera di nascosto l’ammissione al ginnasio, per poi conseguire la maturità liceale a Palermo. La scelta di aiutare il padre nella gestione delle zolfare, che naufraga ben presto, lo mette a contatto con la realtà operaia delle miniere e del porto mercantile. Luigi inizia quindi gli studi universitari alla Facoltà di Lettere di Palermo, 3 per poi trasferirsi a Roma, dove le sue ricerche si concentrano sulla materia più amata, la filologia romanza. Ernesto Monaci, 3 5 che ha avuto modo di conoscere la vivacità intellettuale di Luigi (in seguito a un diverbio del giovane con il preside Onorato Occioni) 3 5 lo invita a proseguire il suo percorso di studi a Bonn, dove un collega e amico, Wendelin Foerster, avrebbe potuto seguire da vicino la sua formazione. E così, nell’ottobre del 1889, l’autore arriva nella città tedesca, dove rimane per circa due anni come lettore di italiano, 3 completando la sua formazione con una tesi dedicata ai suoni del dialetto di Girgenti. In Germania entra in contatto con gli autori romantici tedeschi, che tanta influenza ebbero sulla sua opera. Intanto ha già esordito come poeta con Mal giocondo (1889) v e con Pasqua di Gea (1891), v raccolta di versi che dedica a Jenny Schulz-Lander 3 5 («lucifera fanciulla, tu che il mio tutto sei e pur, forse, sei nulla»), di cui a Bonn si è innamorato e con cui è andato ad abitare nella pensione tenuta dalla madre della ragazza. Nel 1892 fa ritorno in Italia, stabilendosi a Roma dove può mantenersi con un assegno mensile del padre. Grazie all’amicizia con Ugo Fleres 3 5 si unisce al gruppo di intellettuali frequentatori del Caffè Aragno 3 3 e conosce il conterraneo Luigi Capuana, 3 5 promotore e maestro dei più giovani, che lo sollecita a indirizzarsi verso la narrativa. Pirandello inizia quindi a collaborare a “La Nuova Antologia” 5 e “Il Marzocco”, 3 5 rivista fondata nel 1896 da Angiolo Orvieto 3 5 che accoglierà fino al 1909 suoi contributi narrativi, poetici e saggistici.

			Il ritorno a Roma segna l’inizio della vita borghese: nel 1893 sposa a Girgenti una donna tanto bella quanto dotata di una sensibilità intensa e fragile, Maria Antonietta Portulano, 3 3 figlia di un ricco socio del padre, educata dalla famiglia e dalle suore di San Vincenzo in un clima isolano rigido e puritano. Dal legame nascono tre figli: Stefano (1895), Rosalia (1897) e Fausto (1899). 3 3 3 Il matrimonio, benché combinato, per i primi anni fiorisce in un’atmosfera di vero amore e intensa passionalità, garantendo all’autore una serenità affettiva e una stabile situazione economica, supportata dal suo nuovo impiego fisso, la cattedra al Magistero femminile. In questi anni fonda con Ugo Fleres 5 il settimanale letterario “Ariel”, periodico curato dagli amici romani; scrive i primi testi teatrali (per lo più perduti) e produce raccolte in versi ispirate ai poeti dell’Ottocento romantico, oltre alle prime novelle. Tra queste ricordiamo Amori senza amore, 1894 v (che ha ispirato l’omonimo film del 1968 di Luigi Filippo D’Amico); 4 Beffe della morte e della vita, 1902-1903; v Quand’ero matto..., 1902; v Bianche e nere, 1904. 3 v Nella sua opera, che prende le mosse dal Verismo siciliano 5 di De Roberto, 5 Capuana 5 e Verga, 5 comincia a delinearsi una visione angosciosamente relativistica dell’esistenza (anche per l’avvicinamento alle teorie dello psicologo Alfred Binet 3 5 sulla pluralità dell’io) in cui emergono discordanze e discrepanze tra l’essere e l’apparire. Qualunque filosofia è per Pirandello destinata a fallire di fronte all’impossibilità di sondare gli oscuri e profondi recessi dell’uomo, quando a prevalere sono in lui le forze irrazionali e animalesche: «davanti agli occhi di una bestia crolla come un castello di carte qualunque sistema filosofico.» (L. Pirandello, dai Foglietti). Comincia a prendere corpo nella sua poetica la teoria della “crisi dell’io”, secondo la quale il nostro spirito consiste di frammenti che si possono disgregare e ricomporre, tanto da produrre una compresenza nel medesimo individuo di più personalità. Paradossalmente, il solo modo per recuperare l’identità è affermare con coraggio il proprio punto di vista, oltre ogni formalismo, ogni convenzione sociale, ogni iposcrisia. Comportamento che conduce inevitabilmente all’isolamento e, agli occhi degli altri, alla “pazzia”. Rifiutando ciò che la società e la morale impongono, l’uomo riesce a entrare in sintonia con la propria interiorità e a vivere secondo le proprie leggi; la maschera cala, il personaggio svanisce, e si rivela qual è: semplicemente una “persona”. 

			Alcuni di questi temi, tra i quali la condanna degli schemi sociali irrigiditi in uno sterile formalismo, il ribaltamento dei piani fra realtà e apparenza, l’impossibilità di definire ciò che è in modo obiettivo e univoco, contraddistinguono anche il primo romanzo di Pirandello, che uscirà nel 1901 a puntate sul quotidiano “La Tribuna” (poi nel 1908 in volume), dal titolo L’esclusa v (che ha ispirato l’omonimo film del 1980 di  Piero Schivazappa, con Scilla Gabel, Silvana Tranquilli, Arnoldo Foà). 4 Il romanzo – originariamente intitolato Marta Ajala – ha preso forma anni prima, nel 1893, durante un’estate trascorsa in solitudine nei vicini Monti Albani. L’opera, connotata da una notevole precisione impersonale della messa in scena, assume un tratto nettamente teatrale, tanto che da questa opera Pirandello ricaverà la commedia L’uomo, la bestia e la virtù, v portata in scena nel 1919, da cui è stato anche tratto il film omonimo del 1953 diretto da Steno con Totò, Orson Welles,Viviane Romance, 5 4 e di cui si sono susseguite molte memorabili interpretazioni. 4 4 4 Protagonista del romanzo è la giovane Marta, sposata con Rocco Pentagora, che una volta incinta viene accusata ingiustamente di adulterio, e per questo cacciata di casa. Ne deriva il conflitto con l’ambiente paesano bigotto e conformista che la isola. A Palermo, dove è costretta a trasferirsi, e dove si rimette in gioco reagendo al sopruso, trova un ambiente nuovo, che ignora il suo passato, e che le permette di rifarsi una vita. Qui allora stringe davvero una relazione con Gregorio Alvignani (l’uomo con il quale l’ex marito di Marta credeva erroneamente lo tradisse) e ha un figlio con lui. Paradossalmente, ora che è davvero colpevole, Rocco perdona la moglie e la riaccoglie a casa. Ogni principio positivistico di causa-effetto viene capovolto: una colpa non commessa provoca conseguenze reali, dal momento che il sospetto di una colpa appare più vero, e credibile, della colpa stessa; e ciò che invece è vero (il tradimento reale) non viene riconosciuto come tale. 

			L’opera è ambientata nel contesto sociale di una Sicilia archetipica durante gli ultimi anni dell’Ottocento, e ritrae un piccolo mondo borghese di provincia. L’autore lavora sullo sfondo del Verismo, in un Meridione culturalmente arretrato: pregiudizi morali, maschilismo, timore dello scandalo, superstizione e fatalismo religioso contraddistinguono una realtà in cui la condotta del singolo si modula sul “cosa dice la gente”, e il pettegolezzo, o ancora la credenza, ostacolano il dispiegarsi della vita. In questa società, incapace di vivere nella verità e di riconoscerla, perché interessata solo a logiche di conservazione e di anacronistici rituali, il matrimonio diviene necessariamente un mero contratto gerarchico. Manca ogni tentativo di dialogo; istinti e sentimenti naufragano soffocati da formalismi di facciata. In questo “relativismo conoscitivo”, che sarà uno dei temi pirandelliani per antonomasia, tutti i personaggi sono condannati a una fatale solitudine, all’incapacità di comprendersi a vicenda, non riuscendo a concepire i reciproci punti di vista. I sentimenti più istintivi e ancestrali (la cieca rabbia del marito e l’orgoglio istintivo della moglie, che difende la sua innocenza) impediscono la soluzione dell’incomprensione; ognuno è irrigidito nella propria visione puramente soggettiva. È come se, ci suggerisce Pirandello, l’essere umano portasse in sé il vulnus di una velleitaria aspirazione a bloccare, secondo la sua logica (“macchinetta infernale che la natura volle regalargli”), in schemi, forme, ideali, una realtà che si manifesta attraverso forme sempre nuove, e sempre necessariamente soggettive e relative. 

			Pirandello, dopo l’exploit d’esordio con L’esclusa, cerca la conferma con un secondo romanzo, Il turno v (da cui ha tratto ispirazione nel 1981 il film di Tonino Cervi, con Vittorio Gassman e Paolo Villaggio). 3 Pubblicato nel 1902, fu composto nel 1895, quindi un anno dopo la pubblicazione della sua prima raccolta di novelle, Amore senza amori, e dodici mesi dopo il suo matrimonio. Non stupisce quindi che l’opera, dal tono effervescente e macchiettistico, sia incentrata proprio sul legame coniugale, scommessa rischiosa e imprevedibile, come del resto avrà modo di sperimentare l’autore nella sua stessa vita. L’allegria satirica e grottesca di un romanzo, che lo stesso autore definì “gaio”, nasconde in realtà un umorismo nero che si riverbera nell’amara consapevolezza che già aveva caratterizzato L’esclusa: nei rapporti umani la difficoltà di comunicare rende impossibile un vero scambio. Ciascuno antepone il proprio tornaconto personale, che quasi necessariamente confligge con quello del prossimo: così in famiglia i padri si affannano a imporre quello che credono essere il bene dei figli, che a loro volta covano rancore e ingratitudine per decisioni che sentono di aver dovuto subire. Al fondo di tutte le vicende il destino si snoda disponendo pedine ed eventi a proprio piacimento. Marcantonio Ravì è un padre che vuole garantire l’avvenire della figlia, e con una strategia calcolata a tavolino decide che Stellina dovrà sposare il vecchio e ricchissimo Don Diego, un colto epicureo al suo quinto matrimonio. Ravì è convinto che la figlia rimarrà presto vedova, ricca e felice, libera di sposare il giovane Pepè Alletto, un nobile squattrinato. Il progetto sembra ben congegnato, e di questo è convinto Ravì, nonostante i paesani lo irridano pubblicamente. Le premesse sembrano dunque costruite alla perfezione, ma la realtà ancora una volta si diverte a giocare con il suo contrario. Gli eventi non sono prevedibili, controllabili, e il destino procede a plasmare la realtà a proprio piacimento. Le vicende si sviluppano dunque all’opposto di quanto auspicato: l’uomo che sembrava scoppiare di salute (l’avvocato Ciro Coppa, cognato di Pepè, vedovo, che sposerà Stellina dopo che questa ha abbandonato Don Diego) morirà in seguito a un colpo apoplettico. E quel vecchio, che sembrava avere gli anni contati, si dimostrerà al contrario molto più vitale del previsto: detesta la solitudine e sa a che la vita non è altro che una «sciocca fantocciata», per cui ha deciso di prendere quanto di positivo possa offrirgli. Per questo pensa bene, una volta liquidato il matrimonio con Stellina, di progettare le sue seste nozze! Gli uomini dunque si affannano a fare progetti, ma è la sorte a disporre, a volte in modo specularmente opposto alle attese: agli uomini non resta che il ruolo di figuranti nelle mani di un attore assolutamente capriccioso, il caso (altro tema centrale in Pirandello). 

			Il 1903, per lo scrittore, è un anno cruciale: a causa di una frana, la zolfara di Aragona – nella quale il padre aveva investito tutto il suo patrimonio e la dote della stessa nuora Antonietta – si allaga: l’evento incide pesantemente sulla finanze dei Pirandello, provocando il dissesto economico della famiglia. 5 Ma soprattutto investe come un uragano la fragile psiche della moglie, che non si riprenderà mai completamente dallo shock e comincerà a manifestare i primi sintomi di una malattia mentale destinata a sprofondarla nella paranoia. Pirandello si occupa con dedizione della moglie, colpita anche da paralisi alle gambe, cercando di convincerla a più riprese della inconsistenza di una realtà che le suggerisce la follia. Le frequenti crisi di Antonietta (che verrà internata in una casa di cura solo nel 1919, e che viene quindi curata in casa per ben 15 anni), scandiranno dunque il ritmo della quotidianità coniugale. 5 Pirandello, in un disperato tentativo di gestire la gelosia paranoide e immotivata della moglie, si ritira in una vita sempre più solitaria, dopo aver abbandonato l’idea del suicidio per amore dei figli. Da questa esperienza estrema “rinasce” con una nuova convinzione, ovvero che la realtà sia un flusso caratterizzato da caos, imprevedibilità e cambiamento. Consapevolezza a cui arriva anche tramite l’approfondimento delle nuove teorie psicoanalitiche freudiane. 3 5

			Dal 1897 al 1922 Pirandello insegna stilistica italiana presso l’Istituto superiore di magistero femminile, nomina per la quale valsero i suoi studi su Arte e scienza v e L’umorismo, v v del 1908. Nel saggio Arte e coscienza d’oggi v Pirandello espone la sua concezione relativistica della realtà: il Verismo è superato, dato che l’oggettività positivistica è crollata, e l’uomo contemporaneo ha perso ogni fiducia in una verità univoca e assoluta. Il soggetto non può più dare forma e senso alla realtà, né dal punto di vista oggettivo (poiché cade l’illusione di poterla fondare su basi misurabili e quantificabili); né dal punto di vista soggettivo (poiché il soggetto non è più unitario e organico, ma è a sua volta scisso in se stesso e preda di contraddizioni). In particolare il saggio L’Umorismo – 5 in cui confluiscono idee, brani di scritti e appunti precedenti – è l’occasione per delineare una poetica che rimarrà centrale in tutta l’opera di Pirandello. Il comico viene distinto dall’umoristico: il primo (“avvertimento del contrario”) è immediato, spietato e sfrontato. Nasce dal contrasto tra realtà e apparenza, e genera subito la risata, perché mostra una situazione che è l’esatto contrario di quella che dovrebbe essere. L’umorismo (“sentimento del contrario”) nasce invece da una comprensione più profonda: si prova empatia, compassione per la situazione che si ha davanti, le cui vittime appaiono fragili proprio quanto noi, accomunate dalla stessa umana, intrinseca debolezza. Il sentimento del contrario appare quindi strettamente intrecciato con il momento critico della ragione, della riflessione, che irrompe nel cuore stesso della creazione per vanificare l’illusione e mettere in luce il suo contrario. Qualcosa si diverte a farci vedere il rovescio della medaglia, e così ogni nostra illusione viene distrutta dall’implacabile manifestarsi del suo contrario. Scopo dell’arte umoristica è svelare tale contraddizione tra forma e vita, tra ciò che blocca e imprigiona, e la spinta vitale che libera. La forma è contrapposta alla vita: la prima è l’autoinganno illusorio che permette di dare senso a un’esistenza che da sempre appare priva di senso; il personaggio, o maschera, vive nella forma: recita il ruolo che la società impone con i suoi valori morali e le sue aspettative. All’opposto del personaggio si pone invece la maschera nuda, la “persona” che si è spogliata dai ruoli imposti e che ha preso consapevolezza dell’autoinganno. L’esistenza vive dunque di una sua contraddizione intrinseca (ma anche la realtà definita in cui Pirandello vive, quell’Italia postrisorgimentale delle beghe parlamentari e degli scandali bancari). La ragione è lo strumento principe per demistificare i miti borghesi che imbellettano le forme, e scardinare quelle rassicuranti menzogne in cui siamo indotti a vivere.

			Il romanzo che segna la svolta “umoristica” nella produzione letteraria di Pirandello esce a puntate nel 1904 sulla rivista “La Nuova Antologia” e si intitola Il fu Mattia Pascal. v Composto mentre lo scrittore, di notte, veglia la moglie paralizzata, riscuote un grande successo di pubblico e viene tradotto in diverse lingue, anche se la critica (che in generale guarda con diffidenza alle opere dell’autore) non riesce a coglierne il carattere di novità. Il romanzo ispirerà molte pellicole cinematografiche, tra le quali Feu Mathias Pascal (1926), 4 film muto del regista francese M. L’Herbier (1890-1979); L’homme de nulle part (1937) 4 3 3 di P. Chenal; Le due vite di Mattia Pascal 4 3 di Mario Monicelli, del 1985, con Marcello Mastroianni. De Il fu Mattia Pascal si contano, inoltre, decine di adattamenti teatrali, come quello, celebre, di Tato Russo. 4 4

			Incentrato sul tema della perdita d’identità, è la storia di un bibliotecario di provincia che apprende da un giornale di essere stato scambiato per un suicida annegato in un fiume. Stanco di una vita fatta di apparenza, decide di approfittare dell’equivoco, e di una vincita al gioco, per ricostruirsi una nuova esistenza in cui vivere finalmente da uomo libero. Assume così una nuova identità fittizia sotto il nome di Adriano Meis, a Roma, lontano dal suo paese. Ma l’illusione ha breve durata: ben presto infatti comprende che il suo tentativo è velleitario, dal momento che, senza uno stato civile, senza un riconoscimento ufficiale, all’individuo sono negati i più semplici atti del vivere quotidiano. Adriano Meis si scopre così sottoposto alle regole sociali tanto quanto lo era il fu Mattia Pascal. Si persuade così che non sia possibile evadere dalla “forma” in cui si è intrappolati, cioè dal ruolo che la società ci ha imposto, e che l’unica soluzione sia quella di rientrare nella situazione precedente, ri-indossando i vecchi panni. Ma anche per questo è troppo tardi: la fuga ha reso impossibile ogni ritorno: il “cittadino” che ha osato ribellarsi è diventato di fatto un “apolide”, un senza patria, un senza storia. La vita procede indifferente senza aspettare nessuno; e a lui – eroe sconfitto e impedito di ogni possibile riscatto – non resta che ritirarsi nella vecchia e polverosa biblioteca, condannato al senso di una totale estraneità dal mondo, in un consapevole e sterile esilio. 

			Nel romanzo troviamo dunque alcuni fra i temi più significativi della poetica pirandelliana: innanzi tutto il topos della società-trappola, che con le sue norme, le sue costrizioni, la sua burocrazia, ingabbia e costringe l’individuo in ruoli precodificati e predefiniti. Un lavoro frustrante e una famiglia opprimente costituiscono una prigione esistenziale che condanna l’uomo a un’esistenza vuota e mortificante. Il protagonista, che pure si è rifatto una vita altrove, comprende ben presto che una identità, una “forma” è sempre assolutamente necessaria alla vita sociale: l’infelicità non dipende dalla situazione specifica, ma dall’impossibilità stessa di vivere liberi dai condizionamenti identitari. Indossare una maschera è parte integrante e ineludibile delle regole del gioco: denudarsi, chiamarsi fuori, equivale a perdere ogni beneficio relazionale. Perché chi non è riconosciuto dalle istituzioni, di fatto non esiste: è simile a un guscio vuoto, depotenziato di qualsiasi riconoscibilità: «Fuori dalla legge e fuori di quelle particolarità, liete o tristi che siano, per cui noi siamo noi, caro signor Pascal, non è possibile vivere», così dice al protagonista il sacerdote don Eligio Pellegrinotto. A una maschera così ne succede necessariamente un’altra, e il “nuovo qualcuno” diventa uno spettatore estraneo della vita, sospeso tra vecchia e nuova identità. Il rifiuto anarcoide delle convenzioni borghesi pare dunque confluire nella presa di coscienza della loro inelluttabilità; la lotta potrà anche essere titanica, ma è inutile, perché evadere è impossibile. Vivere lo è ugualmente, se non nel caos. L’esistenza non è che paradigma di disordine, perdita di assoluti, casualità. 4

			Nel 1909 Pirandello inizia la collaborazione, destinata a durare tutta la vita, con “Il Corriere della Sera”, 5 sulle cui pagine pubblicherà gran parte delle novelle; nello stesso anno viene pubblicata anche la prima parte del romanzo I vecchi e i giovani v (la seconda parte sarà pubblicata nel 1913). Scritto nel 1899 sullo sfondo di fatti storici, Pirandello cerca di venire a capo del proprio vissuto autobiografico, riannodando i fili, individuali e collettivi, della propria epoca. L’opera si sviluppa attorno a episodi della sua vita (la psicosi della moglie, l’impatto con la mondanità romana) e a fatti storici (i sanguinosi moti dei Fasci del 1893, 5 5 la lotta di classe, lo scandalo della Banca romana). 5 La narrazione ha infatti inizio dai turbolenti mesi che precedono le elezioni politiche del 1892 e si conclude nel 1894, con la proclamazione dello stato d’assedio in Sicilia. Pubblicato dapprima nel 1909 sulla “Rassegna contemporanea”, e quindi nel 1913 dall’editore Treves, è ispirato a una linea narrativa che va da Verga a De Roberto. 5 Come suggerisce lo stesso autore, è il «romanzo della Sicilia dopo il 1870, amarissimo e popoloso romanzo, ov’è racchiuso il dramma della mia generazione». 

			Con occhio lucido sono descritte le condizioni socio-economiche italiane e isolane (la crisi dell’industria mineraria zolfara, la miseria delle campagne) e sviscerati i vizi italiani. Quelli di ieri, che sono poi in parte quelli di oggi: il malgoverno, il disordine morale della politica stretta tra affarismo e compromessi, la corruzione come male endemico, il parassitismo, l’incapacità e l’arroganza delle classi dirigenti. Nel romanzo il tema del doppio prende forma analizzando il fallimento di due generazioni messe a confronto. I “Vecchi” sono i protagonisti del Risorgimento, testimoni diretti del periodo garibaldino: tramontato il clima eroico di quel passato, finiscono con l’adattarsi a una vita di compromessi, incapaci di cogliere le aspirazioni di rinnovamento e liberazione del Meridione. I “Giovani” sono coloro che confidano nella nuova nazione; sono la generazione del socialismo che fonda i Fasci dei lavoratori e crede nella rivoluzione. Ma questa nuova generazione, nei fatti, è incapace di sentirsi protagonista dell’eredità ricevuta dai padri, e vive in una società che appare pervasa da una generica corruzione storico-esistenziale. Tre «fallimenti collettivi: quello del Risorgimento, come moto generale di rinnovamento del nostro paese; quello dell’Unità, come strumento di liberazione e di sviluppo delle zone più arretrate, e in particolare della Sicilia e dell’Italia meridionale; quello del socialismo, che avrebbe potuto essere la ripresa del movimento risorgimentale» si sovrappongono ai «fallimenti individuali: dei vecchi che non hanno saputo passare dagli ideali alla realtà e si trovano a essere responsabili degli scandali, della corruzione e del malgoverno dei giovani» (Salinari). La denuncia dell’incapacità della nuova classe dirigente post-unitaria diventa lucida consapevolezza di un caos onnipresente, del tramonto delle vecchie fedi, di un vuoto di obiettivi e valori morali. A riallacciare quest’opera alle tematiche tipicamente pirandelliane è la consapevolezza di uno smarrimento che non risparmia nessuno. Il caos del macrocosmo storico-sociale è lo stesso vulnus che contamina il microcosmo della famiglia e dell’individuo, condannandolo a un senso di inettitudine dal quale non si intravedono vie d’uscita.

			Il 1911 è l’anno del romanzo Suo marito. v Pubblicato dalla casa editrice Quattrini, dopo la prima edizione non viene più dato alle stampe per volontà dello stesso autore, che nell’ultimo periodo della sua vita lo vorrà addirittura riscrivere «da cima a fondo», modificando il titolo in Giustino Roncella nato Boggiòlo. Secondo il figlio Stefano, lo scrittore non ripropose il volume agli editori perché si ispirava alla vita «d’una illustre scrittrice allora vivente», probabilmente Grazia Deledda, 3 5 e soprattutto a suo marito, come scrive Pirandello il 18 dicembre 1908 a Ugo Ojetti: «Manderò pure al Treves, spero in aprile, il romanzo Suo marito. Son partito dal marito di Grazia Deledda. Lo conosci? Che capolavoro, Ugo mio! Dico, il marito di Grazia Deledda, intendiamoci» (Deledda 1980, p. 28). 5 5 Silvia Roncella, una  letterata talentuosa come Grazia Deledda, è la protagonista del romanzo. La conflittualità con il marito (Giustino Boggiolo), impiegato di scarsa cultura che, lasciato il lavoro, diventa il manager tuttofare della moglie, è destinata a esplodere mano a mano che la scrittrice acquista popolarità. La scrittura, da attività privata che necessita di silenzio e ispirazione, diviene obbligo quotidiano. È così che la frenesia del marito, che preme sulla moglie perché scriva, prende le forme di una gabbia opprimente: Silvia comincia a sentirsi distaccata da se stessa, e ad avvertire la “comicità” di un marito pronto a sfidare il ridicolo pur di raggiungere il successo. E in effetti Giustino, attratto dalle prospettive di guadagno e dalle sirene della nuova vita romana, arriva quasi a rinunciare a sé, e accetta di buon grado di farsi chiamare dai colleghi con il cognome della moglie. Per Silvia, donna introversa e senza troppe ambizioni, la conflittualità fra i propri slanci creativi e le attese del marito, la conduce a una sorta di sdoppiamento; come dicotomica appare la scelta fra il ruolo materno naturale e la maternità di scrittrice (Silvia abbandonerà di fatto il figlio alla suocera piemontese, per poter “partorire” i suoi libri, vivendo poi fra sensi di colpa). Le due maternità della donna, quella artistica e quella biologica, non possono coesistere se non a costo di enormi compromessi, o a patto di rinunce e/o abbandoni. La donna “emancipata” sembra destinata a pagare lo scotto della fama con un necessario fallimento: o nella sua vita di donna, o nella sua vita di madre. La ricchezza e il successo porteranno infine alla dissoluzione della coppia: Silvia si allontana progressivamente fino a cedere alla corte dello scrittore Maurizio Gueli (fuga d’amore che durerà un breve lasso di tempo). Né tornerà con il marito quando viene chiamata al capezzale del figlioletto. Sepolto il piccolo, i due si separeranno per sempre. Entrambi si sono trovati costretti, in una logica tipicamente pirandelliana, a recitare un ruolo prestabilito, che determinerà la loro infelicità, imprigionati in una solitudine esistenziale che è prima di tutto incomunicabilità. Le maschere finiscono per costringere gli individui in schemi prefissati e prevedibili di comportamento, in cui la forma impone spietatamente di recitare il proprio copione.  

			Nel 1914, alla vigilia della Prima guerra mondiale, Pirandello scrive il suo sesto romanzo, pubblicato per la prima volta sulla rivista letteraria “Nuova Antologia”, e poi in un volume nel 1916 con il titolo Si gira..., v successivamente riveduto e corretto con il nuovo titolo Quaderni di Serafino Gubbio operatore. v 5 Moltissime le trasposizioni teatrali, tra le quali l’adattamento con Adolfo Margiotta prodotto dal Teatro Stabile di Roma sotto la direzione artistica di Giorgio Albertazzi (2006). 4 Il romanzo, suddiviso in sette “quaderni” (a loro volta composti da capitoli) è la storia di Serafino Gubbio, cineoperatore di una casa di produzione cinematografica, la Kosmograph, che prende consapevolezza dell’alienazione che lo ha reso schiavo del proprio strumento di lavoro, la cinepresa, obbligato a compiere azioni meccanicamente ripetute per manovrarla («finii di essere Gubbio e diventai una mano»). Il suo lavoro lo obbliga infatti a registrare passivamente le immagini che gli impongono di documentare. Decide allora, sollecitato dalla sua formazione filosofica, di vendicarsi di questa meccanizzazione dell’esistenza, annotando in forma di diario la “fluidità interiore” (sentimenti e pensieri) provata davanti alle vicende della troupe del film. In particolare vengono narrati i rapporti con gli uomini della diva russa Varia Nestoroff, figura a suo modo esemplare delle nuove dive dello schermo, che con le sue pose da femme fatale gioca a piacimento con i suoi spasimanti (oggetto ultimo dell’attenzione di Serafino Gubbio). La storia si conclude con una tragedia, raccontata nel settimo quaderno: il protagonista arriva a tal punto di alienazione che, impassibile, continua a girare la macabra scena di un uomo sbranato da una tigre; imprigionato in quella identificazione, assoluta e definitiva, con la macchina. 
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